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Il leopardo comune Panthera pardus, Linnaeus 1758, e il leopardo delle nevi Panthera 
(Uncia) uncia (Schreber, 1775), classificata endangered (IUCN/SSC), sono due grandi 
Felidi la cui etologia ed ecologia nel continente asiatico sono ancora pochissimo note, 
soprattutto per quanto riguarda il comportamento alimentare. 
Si tratta di due predatori affini, di simili dimensioni, che vivono in habitat molto 
diversi. Il leopardo delle nevi è una specie stenoecia, adattata a vivere in ambienti 
aperti, aridi, freddi, spesso in alta altitudine e poco produttivi, ovvero relativamente 
poveri di specie-preda. Il leopardo comune vive invece soprattutto in foresta, ma è una 
specie euriecia, con buona tolleranza per quanto riguarda spettro alimentare, 
temperatura e altitudine, che mostra grande adattabilità a diversi habitat, dalle giungle 
equatoriali alla taiga siberiana. 
Nel mio lavoro di tesi mi sono proposta di verificare, attraverso una sintesi dei dati in 
letteratura, quali siano le differenze tra questi due Felidi in termini di uso delle risorse 
alimentari e quali implicazioni esse possano avere avuto nella storia evolutiva di essi. 
Con lo scopo di ottenere anche informazioni originali riguardo al tipo di dieta di 
entrambe le specie in condizioni di parziale simpatria, è stato condotto un lavoro di 
ricerca quadriennale (2005-2008) in un’ampia area del Sagarmatha National Park (SNP 
- Parco Nazionale di Sagarmatha, Nepal): il leopardo comune occupa un’area compresa 
tra 2500 e 4200 m s.l.m., solamente in aree boscose; il leopardo delle nevi è invece 
presente da 3300 a 5000 m s.l.m., in ambienti essenzialmente di prateria di altitudine. 
Il mio lavoro è consistito nella raccolta e analisi di campioni fecali di leopardo comune 
e di leopardo delle nevi per identificarne l’alimentazione e l’eventuale sovrapposizione 
d’uso nella dieta. L’identificazione dei resti si è avvalsa della metodologia che prende 
in considerazione peli, barbule, penne e varie parti scheletriche trovate all’interno dei 
campioni. I risultati delle analisi hanno reso possibile l’identificazione dello spettro 
alimentare dei due Felidi.  
Il risultato delle analisi ha mostrato un’ampia sovrapposizione alimentare che 
suggerisce che il leopardo delle nevi e il leopardo comune si siano adattati ad habitat 
diversi, ad altitudini diverse, proprio a causa di un uso similare delle prede.  
Ho anche discusso come i cambiamenti climatici del global warming possano 
influenzare la sopravvivenza del leopardo delle nevi, attraverso la risalita altitudinale 




The common leopard Panthera pardus, Linnaeus 1758, and the snow leopard Panthera 
(Uncia) uncia (Schreber, 1775), classified as endangered (IUCN/SSC), are two large 
felids whose ethology and ecology in the Asian continent are quite unknown until now, 
especially with regard to their alimentary behaviour. 
They are similar predators with similar dimensions living in very different habitats. The 
snow leopard (è una specie stenoecia), adapted to live in places which are open, dry, 
cold, often at high altitudes and little productive, in other words, relatively poor of 
prey-species. On the contrary, the common leopard lives mostly in forests, (ma è una 
specie euriecia), has a good tolerance as regarding the alimentary spectrum, 
temperature and altitude, and shows a strong adaptability to different habitats, from 
equatorial jungles to Siberian taiga. 
In my thesis I attempted to verify, through a synthesis of data retrieved from literature, 
which are the differences of these two felids in terms of use of alimentary resources and 
which implications these differences could have had in their evolutionary history. 
With the purpose of obtaining also original data concerning the type of diet of both 
species in conditions of partial synthopy, a study for 4 years (2005-2008) has been 
conducted in a wide area of the Sagarmatha National Park (SNP) in Nepal: the common 
leopard occupies an area included between 2500 and 4200 m a.s.l., exclusively in 
forested areas; the snow leopard lives instead between 3300 and 5000 m a.s.l., 
essentially in high altitude prairies 
My work consisted in collecting and analyzing common and snow leopard fecal 
samples to identify their diet and a possible alimentary overlap. The identification of 
the remains made use of the methodology which involves the analysis of hair, barbules, 
feathers and several skeletal parts found inside the samples. The results of the analysis 
have made it possible to identify the alimentary spectrum of the two felids. 
The result of the analysis has shown a wide alimentary overlap suggesting that the 
snow leopard and the common leopard have adapted to different habitats at different 
heights, just because of a similar use of preys. 
I also discussed how the climate changes from global warming may influence the 
survival of the snow leopard through the reascending of the forest and the consequent 






Le interazioni ecologiche e i meccanismi che rendono possibile la coesistenza tra specie 
che vivono in simpatria, sono oggetto di studio e di dibattito da alcuni decenni 
(MacArthur & Levins 1967; Schoener 1974; Weins 1977; Gordon 2000; Scognamillo et 
al. 2003). La coesistenza delle specie in simpatria è resa possibile dalla separazione 
ecologica della dimensiona trofica, spaziale e temporale dell’ambiente nel quale esse 
vivono (p.es. Pianka 1969); più comunemente dalla separazione delle risorse alimentari 
e dell’habitat (Schoener 1974). Per esempio, carnivori di simili dimensioni possono 
coesistere cacciando in aree diverse (p.es. Durant 1998), in momenti diversi del giorno 
(p.es. Fedriana et al. 1999; Karanth & Sunquist 2000) oppure utilizzando tecniche 
diverse di predazione o utilizzando habitat diversi (p.es. Seidensticker 1976; Fedriana et 
al. 1999), ma molto più comunemente scegliendo prede appartenenti a classi diverse di 
peso o diversi taxa (p.es. Bertram 1982, Bothma et al. 1984; Sunquist et al. 1989; 
Karanth & Sunquist 2000; Walker et al. 2007). L’intensità della competizione tra 
specie simpatriche dipende sia dalla loro sovrapposizione di nicchia, sia dalla 
disponibilità della risorsa in comune (p.es. Durant 1998). Inoltre i correnti tassi di 
crescita della popolazione umana stanno contribuendo all’aumento dello sfruttamento 
eccessivo delle risorse naturali, in particolare per mezzo dell’attività di bracconaggio; i 
grandi carnivori entrano in competizione con l’uomo non solo per lo spazio ma anche 
per le prede (p.es. Leite & Galvão2002; Salvatori et al. 2002)(Foster et al. 2009). 
 
Il leopardo delle nevi e il leopardo comune sono due predatori affini, di simili 
dimensioni, che vivono in habitat molto diversi. Entrambe le specie sono presenti 
all’interno del Parco Nazionale del Sagarmatha, dove sono simpatriche fino ai 4200 
metri s.l.m.. Il presente studio rientra all’interno di un progetto di ricerca pluriennale sui 
grandi mammiferi del Sagarmatha National Park: da oltre 15 anni, all’interno del Parco 
Nazionale di Sagarmatha vengono condotte intensive campagne multidisciplinari, le 
quali costituiscono la struttura di un programma di ricerca che coinvolge il comitato 
italiano dell’Ev-K2-CNR e il Royal Nepal Academy of Science and Technology, 
Nepal); grazie alla collaborazione del Department of National Parks and Wildlife 
Conservation (DNPWC) è stata resa possibile una raccolta costante di dati ecologici e 
biologici, nonché il lavoro di campo sulle comunità di grandi mammiferi nell’area del 
Parco (tahr, leopardo comune). Dai recenti e inaspettati avvistamenti del leopardo delle 
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nevi da parte dei ricercatori (2003, 2004) è derivata la necessita di includere anche  il 
Panthera uncia all’interno del progetto di ricerca, e di conoscere quindi le modalità e le 
conseguenze del ritorno di questo animale sui fianchi dell’Everest. Il progetto punta 
soprattutto a realizzare un’accurata stima numerica degli individui di leopardo comune 
e leopardo delle nevi presenti sulle montagne nepalesi, e a conoscerne le abitudini 
alimentari, delle quali a tutt’oggi si hanno pochissime informazioni non solo a livello 
locale ma anche a riguardo dell’intero continente asiatico. 
 
 
Scopi della ricerca 
Il leopardo delle nevi e il leopardo comune sono specie filogeneticamente vicine, difatti 
è stato recentemente ipotizzato che esse appartengano allo stesso genere; tuttavia il 
momento del presunto distacco del Panthera uncia dalla linea di Panthera è ancora 
sconosciuto, e in generale sono molto poche le informazioni a proposito della sua storia 
evolutiva (Johnson et al. 2006). Inoltre le due specie hanno peso e dimensioni 
paragonabili (la differenza tra i pesi medi è di circa 15 chili). Questi dati, nonché le 
esperienze di osservazione diretta, suggeriscono l’ipotesi di un simile utilizzo delle 
risorse alimentari da parte delle due specie. Il comportamento di predazione è però 
dissimile, poiché il leopardo comune rincorre la preda per tratti relativamente lunghi, 
mentre il leopardo delle nevi utilizza soprattutto la tecnica dell’agguato, con brevi 
inseguimenti (100-200 m), dato che l’ambiente in cui vive non gli permette spostamenti 
veloci. Nel corso dell’evoluzione le due specie si sono adattate ad habitat diversi: il 
leopardo delle nevi vive in ambienti aperti, aridi, freddi, spesso ad alta altitudine (e 
quindi anche poco produttivi), mentre il leopardo comune si è adattato a vivere in una 
gamma molto ampia di habitat (trattandosi infatti di una specie euriecia) e mostra 
inoltre una buona tolleranza per quanto riguarda lo spettro alimentare. Le caratteristiche 
morfologiche, etologiche, ecologiche ed in particolare le abitudini alimentari dei due 
felini, suggeriscono che le due specie siano potenziali competitrici e che probabilmente, 
come accade per altri carnivori competitori, esse abbiano sviluppato una strategia di 
coesistenza nelle aree di simpatria. Inoltre questa condizione potrebbe aver avuto 
influenza sulla storia evolutiva dei due leopardi, determinandone l’adattamento ad 
habitat diversi. Mi sono pertanto proposta di verificare questa ipotesi attraverso l’analisi 
della dieta dei leopardi a livello dei loro areali (nell’area asiatica), e in particolare in 
un’area di sovrapposizione (parziale) di questi. 
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2. Biologia della specie 
 









Leopardo delle nevi: 
Specie: P. uncia 
 
Leopardo comune: 
Specie: P. pardus 
 
 
2.1 Il leopardo delle nevi 
 
Distribuzione e habitat 
Il leopardo delle nevi presenta una distribuzione estremamente frammentata e irregolare 
che consiste in un insieme di lunghe e strette catene montuose più o meno grandi, 
distribuite su una vasta regione che circonda i deserti e gli altopiani dell’Asia centrale 
(Jackson & Nowell 1996; fig. 1). Nonostante l’areale di distribuzione del leopardo delle 
nevi si estenda su più di 2,3 milioni di km2 del Centro Asia, l’habitat effettivamente 
occupato pare essere di soli 1,6 milioni di km2, area che si estende soprattutto in Tibet e 
in altre regioni della Cina (Fox 1994). 
Le stime di Jackson (1992) e Fox (1994) riguardo alla dimensione effettiva della 
popolazione mondiale di leopardo delle nevi, contano da 4500 a 7500 individui adulti 
in grado di riprodursi (tabella 1). Altre stime sono quella di Green (1988), che conta 
1500 individui, e quella di Fox (1989), che conta 4000 individui circa: ciò riflette 
chiaramente una grande mancanza di informazioni che permettano di ottenere una stima 
realistica. 
La sottopopolazione nepalese è stimata tra 350 e 500 individui, con una densità di 10-
12 individui su un’area di 100 km2 nel Parco Nazionale di Shey-Phoksundo, 4,8-6,7 
nell’Annapurna Conservation Area, e di 0,1-0,5 in altre aree del Nepal (Fox 1994). 
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Verso la fine degli anni ’80 sono state registrate numerose testimonianze del passaggio 
di alcuni leopardi delle nevi provenienti dal vicino Tibet (Cat News 1987), forse in 
risposta all’aumento del numero di individui di tahr dell’Himalaya Hemitragus 
jemlahicus, mosco dell’Himalaya Moschus chrysogaster e alcuni fasianidi come per 
esempio il lofoforo dell’Himalaya Lophophorus impejanus, il tetraogallo del Tibet 
Tetraogallus tibetanus e il fagiano sanguineo Ithaginis cruentus. Nel 2002-03 una 
coppia riproduttrice di leopardi si è stabilita nel Parco (Lovari et al. 2009). Dal 2004, in 
base a casi di avvistamento di leopardi, di perdite di capi di bestiame imputabili a questi 
e di testimonianze fotografiche della presenza della specie, si è potuto confermare il 
ritorno stabile del leopardo delle nevi nel Parco (Ale & Boesi 2005; Ale & Lovari 2005; 
Ale, Yonzon & Thapa 2007). 
 
Il leopardo delle nevi vive soprattutto ad altitudini comprese tra 3000 e 4500 metri, ma 
occasionalmente si può trovare anche fino ai 5500 metri (in Himalaya), mentre al limite 
nord del suo areale (Russia) si trova ad altitudini inferiori: da 600 a 1500 metri 
(Heptner & Sludskii 1972; Fox 1989; Schaller et al. 1994). Preferisce terreni scoscesi, 
interrotti da dirupi, creste e burroni (Koshkarev 1984; Mallon 1984b; Jackson & 
Ahlborn 1984, 1988, Chundawat 1990; Fox et al. 1991). Tuttavia in Mongolia e 
sull’altopiano tibetano può trovarsi anche in aree relativamente pianeggianti (Mallon 
1984a; Schaller et al. 1994), soprattutto se i crinali hanno una natura tale da poter 
essere sfruttati come vie di passaggio, e gli arbusti e le rocce possono offrire un buon 
riparo (Schaller et al. 1988a). 
Su gran parte del proprio areale di distribuzione i leopardi delle nevi vivono soprattutto 
in ambienti aridi e semiaridi, caratterizzati dalla presenza di cespugli e arbusti (Fox 
1989; Jackson 1992); invece nelle montagne della Russia e in parte del Tian-Shan i 










Tabella 1: Stime sull’area di distribuzione e dimensioni della popolazione di leopardo 
delle nevi nei singoli paesi (Fox 1994) 
 
Paese Area di distribuzione (km2) Stima della  
sottopopolazione 
Fonte 








Cina 1,100,000 2,000-2,500 
Schaller 1990; 
Jackson 1992 
India 75,000 200 - 600 
Chundawat et al. 
1988; Fox et al.  
1991 
Kazakhstan 50,000 180 - 200 
Annenkov 1990; 
Zhirjakov 1990 
Kyrgyzstan 105,000 800-1,400 
Zhirjakov 1990; E. 
Koshkarev pers. 
comm. 
Mongolia 90,000 500-1,000 
Green 1988; 
Schaller et al. 1994 
Nepal 30,000 350 - 500 
R. Jackson pers. 
comm. 
Pakistan 80,000 100 - 200 Schaller 1976, 1977 
Russia 130,000 50 - 150 
Smirnov et al. 1990 ; 
E. Koshkarev pers. 
Comm 




Uzbekistan 10,000 10 - 50 
Braden 1982; E. 
Koshkarev pers. 
comm. 










Il leopardo delle nevi presenta un’efficace colorazione criptica in un ambiente montano 
caratterizzato dalla presenza di neve, roccia e vegetazione sparsa; difatti possiede una 
pelliccia color bianco-grigio (sfumata di giallo) e il disegno del manto a rosette e 
macchie grigie. Ulteriori adattamenti alle caratteristiche ambientali includono una 
cavità nasale allargata (adattamento al clima freddo), arti relativamente corti (l’altezza 
alla spalla di un adulto è di circa 60 cm), muscoli del torace molto sviluppati (per 
potersi arrampicare con facilità), pelo lungo con sottopelo folto e lanuginoso e una coda 
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lunga fino a un metro, che corrisponde al 75-90% della lunghezza totale del suo corpo 
(100-130cm) (Nowak 1991). La lunga coda aiuta a mantenere l’equilibrio, ma viene 
utilizzata anche per riscaldarsi quando, seduto o sdraiato, il leopardo avvolge la coda 
attorno a se stesso (Hemmer 1972; Fox 1989; Jackson 1992). I leopardi delle nevi 
mutano il pelo due volte all’anno, ma il mantello estivo differisce solo lievemente da 
quello invernale, in foltezza e lunghezza (Heptner & Sludskii 1972). I maschi sono più 
grandi rispetto alle femmine e pesano da 45 a 55 kg, mentre per le femmine il peso 




Il leopardo delle nevi abita terreni aperti, nascondendosi tra gli ammassi di roccia ai 
bordi dei pascoli montani. Si muove anche di giorno, ma sembra che cacci le sue prede 
soprattutto di notte. Di solito attacca la preda con la tattica dell'agguato. Contro animali 
che riposano o che pascolano usa invece la tattica dell'avvicinamento furtivo: giunto a 
pochi metri dalla sua preda, spicca un balzo piombandole addosso (Cat Specialist 
Group 2009). 
Sono predatori opportunisti, capaci di uccidere prede di peso anche maggiore tre volte 
tanto il proprio (Schaller 1977; Jackson & Ahlborn 1988; Fox 1989). Predano anche 
piccoli animali: nella provincia del Qinghai (Cina) il 45% della loro dieta estiva 
consiste in marmotte (Schaller et al. 1988a). In generale le loro prede principali sono 
pecore e capre selvatiche (bharal, ibex asiatico, markhor e argali), ma si nutre anche di 
pika, lepri e uccelli (fasianidi) (Hemmer 1972; Heptner & Sludskii 1972; Schaller 1977; 
Jackson 1979; Mallon 1984b; Fox 1989). Il fabbisogno annuale di un leopardo delle 
nevi corrisponde all’incirca al peso di 20-30 bharal adulti (Jackson & Ahlborn 1984). 
Anche la predazione sui capi d’allevamento può essere significativa (Schaller 1977; 
Mallon 1984b; Fox & Chundawat 1988, 1991; Schaller et al. 1988a,b; Chundawat & 
Rawat 1994; Oli 1994; Jackson et al. 1994), con perdite di bestiame nell’altopiano 
tibetano di circa 2% per villaggio, fino a raggiungere picchi di 9.5% in alcuni “hotspot” 
(Jackson et al. 1994). Nel 1994, per esempio, sono stati analizzati 213 campioni fecali 
di leopardi delle nevi che vivevano intorno ai villaggi dell’Annapurna Conservation 
Area (Nepal), ed è emerso che il 17,8%  dei campioni conteneva bestiame domestico; 
inoltre la percentuale aumentava del 39% in inverno, probabilmente in relazione 
all’entrata in letargo di altre prede (marmotte), alle condizioni di caccia maggiormente 
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difficili (neve alta) e alla tendenza degli yak a stare meno dispersi in questo periodo 
dell’anno (Oli et al. 1994). 
  
Secondo Jackson (1996) l’home range di un leopardo delle nevi si aggira tra 10 e 21 
km2 per le femmine e tra 18 e 36 km2 per i maschi. Negli individui in libertà, entrambi i 
sessi (inclusi i subadulti di circa 1.5 anni) marcano intensamente, lasciando segnali in 
luoghi ben visibili, come riportato da Schaller (1977). Le marcature consistono in 
scrape (graffiature al suolo, effettuate con le zampe posteriori), feci, urina e secreto 
dalle ghiandole anali (spesso depositati sugli scrape o vicino a questi), e raspature su 
tronchi d’albero. Leyhausen e Wolff (1959) suggerirono che “la marcatura potrebbe 
servire come ‘segnale di passaggio’, per minimizzare gli incontri tra individui e 
segnalare quanto recentemente un animale sia passato”. Secondo Gosling (1982) la 
marcatura dovrebbe avvenire in aree che massimizzino la probabilità di incontrare 
conspecifici e la possibilità di ispezione aumenterebbe realizzando marcature ben 
evidenti (p.es. posizionandole vicino a oggetti prominenti, o aumentando il loro 
numero). I leopardi delle nevi marcano lungo il complesso sistema di rotte di passaggio 
più frequentemente usate, che includono le cime dei crinali, cigli di scogliere e 
terrazzamenti fluviali, dirupi, letti di fiume, sentieri di ungulati selvatici e ampie 
scarpate senza o con poca vegetazione (Jackson & Ahlborn 1988). 
In uno studio di Ahlborn e Jackson (1988), condotto nella valle di Langu in Nepal, si 
osservò che lo scrape era il tipo di marcatura più utilizzato. Una porzione notevolmente 
ampia (43%) consisteva in nuovi scrape eseguiti su quelli preesistenti e la maggior 
parte degli scrape si trovavano in siti che sembravano essere stati frequentemente 
utilizzati per lunghi periodi di tempo. I leopardi delle nevi mostrano un tasso 
notevolmente alto di ri-marcatura. Questa tendenza potrebbe riflettere la necessità per 
gli animali di stabilire e “confermare” in continuazione il proprio status, confrontandolo 
con quello degli altri individui (Jackson & Ahlborn 1988). 
 
 
Stato di conservazione 
Il leopardo delle nevi compare nell’elenco delle specie a rischio stilato dalla CITES, 
nella categoria “in pericolo” (Endangered – EN C2ai , IUCN/SSC – Cat  Specialist 
Group 2009). La specie è per questo protetta in quasi tutti i paesi nei quali è presente (la 
caccia è proibita ovunque) (Cat Specialist Group 2009). 
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Su gran parte del suo areale di distribuzione il leopardo delle nevi condivide il proprio 
territorio con gli allevamenti di bestiame. I casi di predazione del bestiame sono 
numerosi e la ritorsione (l’uccisione dei leopardi) da parte degli allevatori, costituisce 
una minaccia alla popolazione. Le iniziative concrete volte a compensare i costi dei 
danni provocati dalla presenza di questo predatore, sono state finora molto poche. 
Inoltre la diminuzione delle prede naturali a causa del bracconaggio costituisce una 
(seppur indiretta) minaccia. Per dare enfasi alla protezione del predatore sono stati  
recentemente lanciati dei programmi di sensibilizzazione rivolti alle comunità locali. Il 
miglioramento e l’aumento di questo tipo di iniziative rappresenta una sfida negli anni a 
venire per la conservazione del leopardo delle nevi (Mishra et al. 2003). 
 
 
Dati paleontologici ed evoluzione 
Il leopardo delle nevi è strettamente legato alla tigre Panthera tigris, la cui divergenza 
evolutiva è avvenuta oltre 2 milioni di anni fa. Non esistono a tutt’oggi posizioni 
definite rispetto alla storia evolutiva del leopardo delle nevi (O'Brien & Johnson 2007). 
I resti ritrovati sono in numero troppo esiguo per poter stabilire con certezza il percorso 
e evolutivo e quindi il momento di distacco dalla linea di Panthera; il motivo per cui 
siano stati ritrovati solo pochi resti fossili di Uncia uncia, è probabilmente dovuto al 
fatto che si tratta una specie che abita aree rocciose, dove la conservazione di questi 















2.2 Il leopardo comune 
 
Distribuzione e habitat 
Gli habitat del leopardo comune variano da foreste decidue asciutte a ecosistemi 
deserticoli, foreste pluviali tropicali, foreste di conifere settentrionali, spingendosi 
talvolta nei pressi delle abitazioni umane. La regione asiatica presenta un ampio spettro 
di ambienti e il leopardo occupa la maggior parte di questi (Fig. 2). Panthera pardus 
fusca è la sottospecie che vive in simpatria con il leopardo delle nevi nell’area 
himalayana, ed è diffusa in tutto il subcontinente indiano, comprese le nazioni 
confinanti di Nepal, Bhutan, Bangladesh, Pakistan e Cina meridionale, ad eccezione 
delle aree desertiche, della foresta di mangrovie del Sundarbans e delle aree 
densamente abitate (Cat Specialist Group 2009; Khan 1986; Johnsingh et al. 1991). 
L’areale dei leopardi si estende anche in gran parte della Cina (Tan 1984; Wang & 
Wang 1986; Gao et al. 1987). Sulla catena Himalayana i leopardi vivono in simpatria 
con i leopardi delle nevi fino a 4200 metri (Jackson 1984), anche se sono molto più 




Fig. 2:  Distribuzione geografica del leopardo comune: in grigio chiaro la distribuzione 
storica, in grigio scuro quella attuale. La mappa mostra inoltre la distribuzione di tutte 




A differenza del leopardo delle nevi, quello comune possiede un corpo più sottile, 
zampe più lunghe e pelo più corto. Il mantello è caratterizzato da una colorazione 
variabile dal giallo al beige (più chiaro sull'addome, sotto la coda e all'interno delle 
zampe) e da macchie nere di forma irregolare. Il manto del Panthera pardus fusca ha 
rosette più piccole e più vicine rispetto ad altre sottospecie. La colorazione e lo spessore 
della pelliccia variano notevolmente in relazione all'habitat colonizzato: negli ambienti 
con climi più freddi il manto appare più folto e più chiaro. Le dimensioni di questo 
felide sono di circa 75-90 cm di altezza al garrese per 45-75 kg di peso e può superare i 




Il leopardo comune presenta un udito eccezionale, una buona vista ed un olfatto 
sviluppato. A differenza del leopardo delle nevi è un arrampicatore agile e veloce e ha 
infatti l'abitudine di portare le sue prede sugli alberi, lontano da altri predatori. Oltre ad 
essere un buon arrampicatore è anche un buon nuotatore. 
Il leopardo ha una dieta molto varia. E’capace di avvicinarsi moltissimo alla preda 
prima di essere avvistati. Uccide con morsi sulla nuca o sulla gola (Nowak 1997; 
Guggisberg 1975). Il consumo delle prede comincia dal ventre. L’attività del leopardo 
tende ad essere prevalentemente notturna quando si trova in prossimità di insediamenti 
umani (Rabinowitz 1989). 
 
Per quanto riguarda l’ampiezza dello home range, uno studio in Thailandia ha 
caolcolato un home range di 8.8 km² per una femmina  radio-collarata e uno di 17.3-18 
km² per due maschi adulti (Grassman 1998). Non si possiedono molte informazioni a 
proposito del comportamento di marking del leopardo comune asiatico, ma si può 
supporre che questo sia analogo a quello del leopardo africano, del quale si hanno a 
disposizione più dati. Del leopardo comune sappiamo dunque che i mezzi di marcatura, 
come per il leopardo delle nevi, sono le urine, le feci, le secrezioni delle ghiandole 
anali, gli scrape, la raschiatura dei tronchi di albero e  lo sfregamento del corpo contro 
un oggetto (roccia, albero) nel punto di marcatura. Le marcature servono per delimitare 
l’home-range, per comunicare il proprio stato sociale o riproduttivo, per evitare oppure 
favorire incontri tra individui lungo le rotte di passaggio, oppure per indicare siti di 
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particolare interesse come i luoghi in cui sono avvenuti atti di predazione (Bailey 
1993). 
 
Stato di conservazione 
Il leopardo delle nevi compare nell’elenco delle specie a rischio stilato dalla CITES, 
nella categoria “quasi a rischio” (Near Threatened – EN C2ai , IUCN/SSC – Cat  
Specialist Group 2009).  La caccia è proibita in quasi tutti i paesi. Anche se si tratta di 
una specie euriecia, con buona tolleranza per quanto riguarda spettro alimentare, 
temperatura e altitudine, il leopardo comune è comunque una specie a rischio a causa di 
problemi quali la distruzione dello habitat, il bracconaggio, la persecuzione dell’uomo. 
La caccia illegale per la pelliccia divenne così comune negli anni ’60 del secolo scorso, 
che ogni anno venivano uccisi in media 50.000 individui (Nowak 1997). 
 
 
Dati paleontologici ed evoluzione 
Il leopardo comune, insieme al leone (P. leo), la tigre (P. tigris) e il giaguaro (P. onca), 
sono le specie facenti parte del genere Panthera, un genere relativamente giovane, dato 
che il progenitore comune, Viretailurus schaubi, è vissuto circa 2-3 milioni di anni fa 
(durante il Pliocene) (Hemmer 1976; O’Brien et al. 1987; Wayne et al. 1993; Johnson 
& O’Brien 1997). Sulla base della datazione di fossili appartenenti ai primi esemplari di 
Panthera, Hemmer (1976) suggerì che il Viretailurus schaubi si fosse espanso in 
Africa, Europa, Asia meridionale e settentrionale, e nord America durante il Pleistocene 
inferiore. Il differenziamento nelle specie attuali avvenne in un secondo momento, 
sempre durante il Pleistocene Inferiore. 
All’inizio del Pleistocene Medio (c.a. un milione di anni fa) il leopardo era presente, 
assieme al leone, solo in Africa e Europa (Benecke, Böhme & Heinrich 1990; 
Koenigswald & Heinrich 1999). I leopardi europei del Pleistocene Medio ricordavano il 
giaguaro nord americano del Pleistocene inferiore (Hemmer 1976; Turner & Anton 
1997). I denti di antichi leopardi, ritrovati nella Cina meridionale e datati del 
Pleistocene Medio, erano invece simili e quelli delle recenti sottospecie; questo ha 
condotto all’ipotesi di un’evoluzione locale nell’est e sud-est asiatico (Hemmer 1976). 
Analisi filogeografiche, in relazione agli studi sulle diversità di popolazione, 
supportano la teoria riguardo all’origine della moderna linea dei leopardi, avvenuta 
470,000 – 825,000 anni fa in Africa (Pleistocene medio), seguita da una più recente 
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migrazione di questi in Asia (170 000 – 300 000 anni fa, al termine del Pleistocene 
medio). In effetti, sulla base di studi sugli indicatori microsatellitari del DNA, si è 
convenuto che le sottospecie africane di leopardo siano state il primo gruppo a separarsi 
dall’albero filogenetico. Sulla base di tutte le tecniche genetiche molecolari applicate 
alla datazione (allozimi, mtRFLP, minisatelliti, microsatelliti e mtDNA), i leopardi 
africani possiedono il più ampio range di variazione genetica (Miththapala et al. 1996; 
O’Brien et al. 2001). I leopardi potrebbero aver dovuto attraversare il ponte terrestre 
afro-arabico, forse attraverso il corridoio Egitto-Sinai-Israele, seguendo l’invasione di 
molte forme animali e vegetali sub-Sahariane nel Mediterraneo orientale e in Eurasia 
durante il Pleistocene medio (Tchernov 1988). 
Recentemente il leopardo si è estinto in Europa, ma è tutt’oggi presente in Africa e 
Asia. Fino ad ora, solo pochi ritrovamenti dimostrerebbero che P. pardus sopravvisse in 























3. Area di studio 
 
Questo capitolo si riferisce a quella parte della ricerca in cui sono stata direttamente 
coinvolta nella raccolta dei dati in Nepal, più specificamente in due aree del Paese: una 
circostante il paese di Deurali (Distretto di Tanahun, Nepal) e l’altra all’interno del 
Parco Nazionale di Sagarmatha (SNP) (Fig.3). 
 
 
Fig.3: Il paese di Deurali e il Sagarmatha National Park (grigio scuro) 
 
Il paese di Deurali (1040 m s.l.m.) si trova all’interno del distretto di Tanahun (27° 55’ 
N, 84° 15’ E) nella zona di Gandaki, Nepal centro-occidentale. Le aree circostanti il 
paese sono di tipo boscoso, e attualmente è certa la presenza del leopardo comune come 
unico grande felino di questa zona (B.B. Gurung ex verbis). 
Per quanto riguarda la fauna di quest’area, tra le varie specie di uccelli sono da 
ricordare, in quanto possibili prede del leopardo, il fagiano kalij Lophura leucomelanos 
e il gallo Gallus gallus. Tra i mammiferi si trovano l’orso dal collare Ursus thibetanus, 
primati quali macachi e langur, la martora dalla gola gialla Martes flavigula e diverse 
specie di istrici. Gli ungulati sono rappresentati dal goral Naemorhaedus goral, e dai 
muntjak. I predatori sono, oltre al leopardo comune, lo sciacallo dorato Canis aureus e 
il gatto della giungla Felis chaus. Sono inoltre presenti numerosi capi d’allevamento 
(bufali, vacche, pecore e capre). 
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Il Parco Nazionale di Sagarmatha (SNP) (27° 45’ - 28° 07’ N, 86° 28’ - 87° 07’ E) si 
trova nel Nepal orientale, all’interno del distretto di Solu-Khumbu, e comprende quella 
parte della catena montuosa himalayana che include il versante meridionale del monte 
Everest. Il parco si estende per un'area di 1148 km² e spazia in altitudine dai 2845 m 
s.l.m. del paese di Jorsalle, agli 8848 della cima del monte Everest. Il Parco è stato 
istituito il 19 luglio 1976, e nel 1979 è diventato Patrimonio dell'Umanità.  
Le terre sterili al di sopra dei 5000 m s.l.m. rappresentano il 69% del parco, mentre il 
28% è adibito a pascolo ed il 3% a foresta (Sherpa 1985). Buona parte del territorio è 
composto da rocce scoscese, solcato da fiumi profondi e da ghiacciai. Il parco può 
essere diviso in diverse zone climatiche a causa dell'altitudine estesa: in basso si trova 
la fascia boschiva, risalendo si incontra una zona con clima alpino la cui parte più alta 
ospita le ultime forme di vegetazione, ed infine la zona artica dove non si trovano 
piante: 
 Clima freddo-temperato (1900-2400 m s.l.m.) 
 Clima alpino freddo-glaciale (2400-4800 m) 
 Clima a neve perenne (4800-8800 m) 
(http://www.himachalpradesh.us/geography/himachal_climate.php) 
La presente ricerca è stata svolta in un’area del Parco compresa tra 3500 e 5000 m 
s.l.m., lungo le tre principali valli (Thame: 20 km2; Gokyo: 33,2 km2; Pangboche-
Phortse: 18,3 km2) (Fig.4). 
 
La zona boschiva include foreste di Abies spp., Betula utilis e Rhododendron spp., 
mentre nella zona alpina sono più frequenti Juniperus spp. e Rhododendron spp. Oltre i 
5000 m, la vegetazione si riduce a muschi e licheni (Buffa, Ferrari & Lovari 1998). 
 
Il parco presenta una ricca avifauna (p.es. Laiolo 2003) che include il lofoforo 
Lophophorus impejanus, il tetraogallo dell’Himalaya Tetraogallus tibetanus e il 
fagiano sanguineo Ithaginis cruentus, relativamente a una comunità molto povera di 
grandi mammiferi all’interno della quale il cuon Cuon alpinus, il lupo grigio Canis 
lupus e lo sciacallo dorato Canis aureus, prima presenti nel parco, sono scomparsi ben 
più di due decenni fa a causa della persecuzione da parte dell’uomo (Brower 1991; 
Lovari et al. 2009). Brower (1991) riporta come il parco sia particolarmente povero di 
fauna selvatica per l’intensa attività di bracconaggio da parte dell’Esercito Indiano negli 
 21 
anni ’50. Apparentemente, un recente aumento delle popolazioni di ungulati selvatici 
non è stato ancora accompagnato da un aumento di quelle dei carnivori. Gli unici 
grandi predatori presenti in quest’area sono il leopardo delle nevi e il leopardo comune. 
Gli ungulati che abitano il parco sono il tahr dell’Himalaya Hemitragus jemlahicus (ca. 
300-350 individui, fino al 2003, Lovari et al. 2009), il mosco dell’Himalaya Moschus 
chrysogaster e l’elusivo serao Capricornis sumatraensis (Lovari et al. 2009). Per 
quanto riguarda il bestiame, nel parco sono presenti diverse centinaia di yak domestici 
Bos grunniens e dei loro ibridi con lo zebù Bos indicus. Spesso questi animali vengono 
lasciati pascolare liberamente sopra al limite superiore della foresta in piccoli gruppi 
(solitamente meno di dieci individui), e di notte vengono poi fatti rientrare in 





















Fig.4: Area di studio all’interno del Parco Nazionale del Sagarmatha (Lovari et al. 







4. Materiali e metodi 
 
4.1 Studio della dieta 
 
L’analisi in laboratorio di campioni fecali, raccolti seguendo percorsi fissi, permette 
generalmente di studiare l’alimentazione dei predatori durante tutto l’anno (Putman 
1984). La dieta dell’animale viene quindi valutata sulla base dei resti non digeriti 
estratti dalle feci, p.es. peli, penne e parti scheletriche. 
L’identificazione della preda a partire dal materiale non digerito si effettua mediante 
confronto con materiale di riferimento e si basa su chiavi di riconoscimento che 
descrivono caratteri solitamente ben distinguibili. La stima della composizione della 
dieta di un predatore deve tener conto di alcuni fattori: se il predatore si fosse cibato 
solamente di materiali di cui non risultano tracce nelle feci (p.es. visceri), 
l’identificazione della preda non potrebbe essere possibile; le piccole prede contengono 
un quantitativo relativamente alto di materiale non digeribile rispetto al volume 
ingerito, perciò la stima di presenza di queste viene sopravvalutata; non è stato ancora 
dimostrato se, per tutte le prede, il tempo di permanenza dei peli nell’apparato digerente 
sia lo stesso, il ché potrebbe provocare la sovrastima della presenza di una preda 




Il presente paragrafo sullo studio della dieta si riferisce alla ricerca condotta sul campo, 
in Nepal. Il campionamento nell’area di studio all’interno del Parco Nazionale del 
Sagarmatha (vedi capitolo 3) è stato eseguito mensilmente, dal giugno 2005 al 
dicembre 2008, lungo percorsi prestabiliti, distribuiti sistematicamente (Lovari et al. 
2009). Per valutare la presenza di leopardo delle nevi e di leopardo comune all’interno 
dell’area di studio del SNP, sulla cui valutazione si è poi basata la scelta dei percorsi, è 
stato utilizzato il metodo suggerito dallo Snow Leopard Information Management 
System (S.L.I.M.S., Jackson & Hunter 1996), considerando i segni di presenza dei 
felini (scrape, escrementi, siti di sfregamento corporeo, orme e siti di urinazione) come 
accertamento della loro presenza. Sono stati stabiliti 26 percorsi, di lunghezza compresa 
tra 200 e 1500 metri, coprendo circa 17 km complessivi (Lovari et al. 2009). 
Nella seconda area (comprensorio di Deurali) la raccolta dei campioni è avvenuta 
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all’interno dell’area boscosa circostante il centro abitato, a partire da aprile 2006 fino a 
dicembre 2008. 
Le feci raccolte sono state scelte tra quelle che per forma, dimensioni, odore e modalità 
di deposizione potevano essere ascritte con maggiore probabilità al leopardo comune. 
La distinzione tra feci di leopardo comune e feci di leopardo delle nevi (nel SNP) è 
stata inizialmente stabilita sulla base dell’area di ritrovamento, considerando che il 
leopardo comune occupa solamente zone boscose in un’area compresa tra 2500 e 4200 
m s.l.m., mentre il leopardo delle nevi è presente da 3300 a 5000 m s.l.m., in ambienti 
di prateria (Lovari et al. 2009). L’ingestione di pelo, dovuta alla “toelettatura”, negli 
escrementi ha spesso consentito di trovare pelo con grande probabilità attribuibile al 
leopardo comune o delle nevi; questo ha assicurato l’appartenenza dei campioni a uno 
dei due felini, escludendo così altre specie (cane, volpe). I campioni nei quali non è 
stato trovato pelo di leopardo sono stati scartati dalle analisi. 
I campioni destinati all’analisi alimentare, etichettati con data di ritrovamento e luogo 
di raccolta (stabilita mediante GPS - Global Positioning System), sono stati asciugati al 
sole, conservati in sacchetti di polietilene e congelati prima possibile alla temperatura di 
-18° C fino al momento dell’analisi. 
 
Dalle feci con datazione più recente (inferiore a una settimana) è stato prelevato un 
sottocampione di circa 1 cm3, conservato in una soluzione di etanolo all’80%, per poi 
essere sottoposto ad analisi genetica. L’analisi genetica ha consentito di verificare 
l’appartenenza di 17 dei campioni a una delle due specie, e ha reso possibile 
l’identificazione dei singoli individui di leopardo delle nevi, permettendo di monitorare 
la presenza di questi nel corso della ricerca. 
Le analisi genetiche, condotte dai ricercatori dell’ISPRA (Bologna), hanno utilizzato il 
DNA estratto dalle cellule epiteliali intestinali presenti nei campioni. Specifiche 
sequenze target di DNA sono state amplificate tramite la tecnica della PCR 
(Polymerase Chain Reaction) e l’amplificato è stata poi analizzata con specifiche 
tecniche standard di genetica molecolare. La specie di appartenenza dei campioni è 
stata stabilita in base al DNA mitocondriale (gene citocromo b). I campioni di DNA 
sono stati poi utilizzati per l’identificazione individuale, tramite la PCR e l’analisi di 9 
marker microsatellitari. Infine, il DNA estratto è stato usato per determinare il sesso, 
analizzando sequenze di DNA dei cromosomi sessuali (sul gene ZFX/Y) (Lovari et al. 
2009). Dalle analisi genetiche risulta che, al dicembre 2008, gli individui di leopardo 
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all’interno dell’area di studio sono stati sei, di cui tre femmine e tre maschi, 
appartenenti alle due specie: due maschi e due femmine di leopardo delle nevi; una 




I campioni raccolti sono stati posti in una stufa a una temperatura di 60° C per 24 ore al 
fine di renderli sterili. Successivamente sono stati lavati con acqua corrente in un 
setaccio a maglia fine (mm 1x1), e infine asciugati in stufa a una temperatura di 40° C 
per circa 12 ore. La composizione dei campioni è stata poi esaminata 
macroscopicamente a occhio, e microscopicamente con un microscopio ottico WILD 
Heerbrugg a 100-400 ingrandimenti. In seguito a questa procedura, ciò che rimane del 
campione sono le parti non digerite della preda (pelo, penne e parti scheletriche) e 
materiale vegetale. 
Da ogni campione sono stati poi prelevati un minimo di tre sottocampioni di pelo da 
osservare al microscopio; prelevati in punti diversi del campione, i peli che costituivano 
ogni singolo sottocampione venivano scelti tra quelli che a una prima osservazione 
macroscopica sembravano appartenere a specie diverse, in modo da rendere più sicura 
possibile l’individuazione di tutte le specie presenti nel campione. L’analisi al 
microscopio si è basata sull’osservazione della struttura del pelo di giarra (i caratteri di 
distinzione del pelo sono illustrati più avanti) che, nel caso di presenza di peli del 
predatore, ha permesso il riconoscimento della specie di appartenenza, e poi il 
riconoscimento delle prede consumate, facendo riferimento a una collezione di vetrini 
di riferimento, con il pelo delle specie animali presenti nell’area di studio. Nei casi in 
cui l’identificazione del pelo fosse particolarmente difficile, si è provveduto a 
osservarne la cuticola (ottenendone un calco su vetrino mediante l’utilizzo di smalto 
trasparente per unghie) e a osservarne la sezione trasversale (ottenuta con 
l’applicazione della tecnica “plate method”, Brunner & Coman 1974). Anche altri 
elementi hanno contribuito a definire con maggiore certezza le specie presenti nel 
campione: dalle ossa ritrovate nelle feci si è potuto risalire alla Classe di appartenenza 
della preda; i denti hanno spesso permesso di identificare la specie della preda. In base 
alle penne ritrovate si può solitamente risalire all’Ordine di appartenenza e alle 
dimensioni approssimative della preda; nel caso dei Galliformi, questi sono stati 
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I peli hanno una struttura a tre strati concentrici di cellule morte: dall’esterno all’interno 
cuticola, cortex e medulla, che vengono utilizzati nell’identificazione della specie e 
classe d’età; particolare attenzione viene posta soprattutto su cuticola e medulla: 
 
La cuticola è costituita da scaglie, ovvero cellule trasparenti, fortemente cheratinizzate 
e parzialmente sovrapposte. Forma e dimensione delle scaglie variano lungo l’asse del 
pelo. Sono particolarmente diagnostiche (Teerink 1991): 
 
_ posizione delle scaglie in relazione all’asse longitudinale del pelo (trasversale, 
longitudinale, intermedia) 
_ forma e dimensione delle scaglie (striato, a mosaico, irregolare, ecc.) 
_ struttura dei margini delle scaglie (levigato, increspato) 
_ distanza tra i margini delle scaglie 
 
La medulla è composta da cellule fortemente compatte, ma non sempre distinguibili tra 
loro. Forma, dimensione e numero delle cellule possono variare lungo l’asse del pelo. 
Gli spazi intercellulari riempiti d’aria conferiscono alla medulla un aspetto 
caratteristico. Sono particolarmente diagnostiche (Teerink 1991): 
 
_ composizione cellulare della medulla (unicellulare, pluricellulare, ecc.) 
_ colorazione ed eventuali variazioni 
_ struttura (interrotta, “a scala”, intermedia, ecc.) 
_ forma del margine della medulla 
_ dimensione della medulla in relazione al diametro del pelo 
 
 
Le prede sono state suddivise in categorie scelte secondo un criterio arbitrario di 
importanza soggettiva. Per la presenza di specie diverse, la suddivisione in categorie è 
risultata differente nell’area interna al SNP (Tabella 2) e nell’area di Deurali (Tabella 3)
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Tabella 2: Categorie di predazione 
nell’area interna al Parco 
 
Hemitragus jemlahicus (tahr) 
Bos spp. 
Canis familiaris (cane) 
Moschus chrysogaster (mosco) 
Specie non identificate appartenenti alla 
Classe Aves 
Specie non identificate appartenenti alla 
Sottofamiglia delle Arvicolinae 
 
 
Tabella 3: Categorie di predazione 
nell’area del villaggio di Deurali 
 
Capra hircus (capra domestica) 
Macaca spp. 
Bos spp. 
Canis familiaris (cane) 
Bubalus spp. (bufalo indiano) 
Specie non identificate appartenenti alla 
Classe Aves 
Specie non identificate appartenenti alla 




Per ciascun campione è stata quindi stabilita la percentuale di presenza di ogni classe di 
predazione in base alle categorie di Kruuk & Parish (1981) (categorie: <5% ; 6 – 25%; 
26 - 50%; 51 - 75% ; 76 - 95%; >95% ). Le percentuali per ogni campione sono state 
stimate approssimativamente, in base alla quantità di peli contati nei sottocampioni. Nel 
caso in cui il campione risultasse costituito interamente da pelo di leopardo, questo è 
stato considerato come “borra” e escluso dalle analisi della dieta.
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4.2 Analisi dei dati 
 
I test statistici sono stati applicati mediante il programma SPSS 13.0 Inc., USA. 
 
Dieta complessiva del leopardo comune e del leopardo delle nevi in Asia 
I dati utilizzati per la sintesi sulla dieta del leopardo comune (d’ora in poi ‘LC’) e del 
leopardo delle nevi (d’ora in poi ‘LN’) in Asia sono quelli forniti dalla bibliografia 
(Allegati 1 e 2), integrati con i dati originali dei campioni raccolti in Nepal. I lavori in 
letteratura sono stati usati solamente quando la stima della dieta fosse stata ottenuta 
mediante analisi fecale ed espressa infine in forma di percentuali di frequenza relativa: 
 
%Fr = (n/P)*100 
(dove n è il numero di volte con cui una stessa categoria compare sul totale dei 
campioni considerati, e P è il numero totale delle presenze nei campioni considerati. La 
somma delle categorie alimentari arriva al 100%) 
 
e di frequenza assoluta (Lovari & Rolando 2004: 133), o nel caso in cui dai dati a 
disposizione si potesse risalire a questa: 
 
%Fr = (n/N)*100 
dove n è il numero di volte con cui una stessa categoria compare sul totale dei 
campioni considerati, e N è il numero totale dei campioni. La somma delle percentuali 
delle categorie alimentari supera il 100%, perché un escremento può essere composto 
da più categorie. 
 
Poiché nelle diverse aree di studio le prede dei leopardi appartengono a specie diverse, 
le specie-preda sono state suddivise in categorie, in modo da rendere possibile un 
paragone tra i lavori. Sono stati utilizzati due criteri di suddivisione delle prede: un 






Il primo criterio, d’ora in poi criterio ‘A’, è una suddivisione delle prede in categorie 
basate su affinità funzionali e/o tassonomiche: 
 
 Ungulati domestici 
 Ungulati selvatici 
 Altri domestici 
 Altri selvatici 
 Uccelli 
 Materiale vegetale e terra 
 Pelo non identificato 
 Altro 
 
Per ‘Altri domestici’ si intendono le specie animali domestiche che non facciano parte 
degli ungulati: di fatto si tratta solamente del cane Canis familiaris e del gatto Felis 
catus. Similmente si intende la categoria  ‘Altri selvatici’, ma in questo caso le specie 
appartenenti alla categoria sono in numero molto maggiore (p.es. micromammiferi, 
mustelidi, canidi, scimmie). Gli uccelli sono stati inclusi in una categoria a sé. Per 
‘Altro’ si intendono sia quelle specie, trovate nelle feci, che comunemente non fanno 
parte della dieta del leopardo (rettili, insetti e crostacei) (Lukarewsky 1988; Rabinowitz 
1989), sia ciò che in letteratura è stato indicato solamente come “altro”, senza 
precisazioni (Andheria et al. 2007; Wegge 2008). E’ presente inoltre una categoria che 
stima la presenza di materiale vegetale nelle feci, nella quale è stata inclusa anche la 
percentuale di terra trovata nelle feci poiché in letteratura si trovano spesso sommate, e 
pertanto non sono scindibili. Inoltre è stato espresso in una categoria a parte il valore 
percentuale dei campioni nei quali il pelo ritrovato è stato di impossibile attribuzione a 
qualsiasi specie. 
I dati sono stati rappresentati mediante grafico a torta e box-plot (che mette in evidenza 
la mediana e il primo e terzo quartile), e inoltre sottoposti al test U di Mann-Withney 







Per conoscere la sovrapposizione d’uso nella dieta è stato calcolato l’indice di Pianka 
(1973): 
Ojk = Σ (i=1…n) pij pik / Σ p2ij Σ p2ik 
dove: Ojk = la misura di Pianka della sovrapposizione simmetrica di spettro alimentare 
tra la specie j e la specie k 
pij = proporzione della risorsa i sulle risorse totali usate dalle specie j 
pik = proporzione della risorsa i sulle risorse totali usate dalla specie k 
n = numero totale delle condizioni di risorsa 
 
Questa è una misura simmetrica di sovrapposizione, così che la sovrapposizione tra la 
specie A e la specie B sia identica alle sovrapposizione tra la specie B e la specie A. 
Questa misura di sovrapposizione mostra un campo di variazione da 0 (nessuna risorsa 
usata è in comune) a 1.0 (completa sovrapposizione). 
 
Il criterio dimensionale (criterio ‘B’) corrisponde a una suddivisione delle prede in base 
a categorie di peso. Per quasi tutte le prede riportate in ciascun lavoro, sono stati 
reperiti i pesi minimi (individuo giovane) e massimi (maschio adulto) citati in Nowak 
(1991); per gli uccelli ho utilizzato i dati di Fleming et al. (1976). Poiché non è stato 
possibile risalire al sesso e all’età della preda consumata dal leopardo, si è deciso di 
calcolare la media dei due valori-limite specifici, e di considerare questa come peso 
medio della specie per poterne così stabilire la posizione in una categoria. Modificando 
il modello dei raggruppamenti utilizzati per la dieta del leopardo comune in Asia 
(Johnsingh 1992), le prede sono state assegnate a categorie a intervalli di 25 chili 
(Allegati 3 e 4). 
 
Le categorie stabilite sono le seguenti (intervalli di peso espressi in chilogrammi): 
 
 < 2 
 2 – 25 
 26 – 50 
 51 – 75 
 76 – 100 
 > 100 
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La decisione di escludere le prede di peso inferiore a 2 chili dalla categoria che ha come 
limite 25 chili, è stata determinata dalla grande differenza degli animali appartenenti a 
questo gruppo (p.es. micromammiferi, uccelli) rispetto alle specie appartenenti alla 
seconda categoria (p.es. volpi, marmotte, lepri), prede queste inoltre più simili tra loro 
anche per quanto riguarda le modalità di predazione. La categoria ‘> 100’ non ha un 
limite poiché sono molto poche le specie che presentano questo peso, e soprattutto le 
stesse superano di non molto i 100 chili. 
Anche in questo caso i dati sono stati rappresentati mediante grafico a torta, box-plot e 




Dieta del leopardo comune e del leopardo delle nevi in SNP 
Sono stati calcolati i valori della dieta dei due predatori in SNP sia relativamente alla 
singole specie/taxa sia in base alle categorie sopra citate, e poi calcolati gli indici di 
Pianka. In entrambi i casi le frequenze assolute dell’alimentazione annuale dei due 
predatori in SNP sono state sottoposte al test del Chi-quadro. Di ogni campione fecale 
sono stati calcolati i volumi percentuali medi delle prede: con questi dati a disposizione 
sono stati realizzati i grafici delle isoplete, ovvero linee che uniscono punti di uguale 
volume % medio delle categorie nella dieta totale (Lovari & Rolando 2004: 134-135). 
Per conoscere l’ampiezza dello spettro trofico delle due specie, è stato calcolato il 
valore dell’indice di Levins standardizzato (Colwell & Futuyma 1971) (calcolato 
escludendo, tra le categorie di criterio A, quella di ‘Pelo non identificato’ poiché non 
definisce una vera e propria categoria di prede): 
 
Bsta = (1/Σpi2 – 1) / (Bmax –1) 
 
dove p è la proporzione di ogni categoria di cibo (i) e Bmax è uguale al numero 







Confronto dei valori di predazione su ungulati selvatici e domestici 
Mi sono inoltre proposta di valutare l’utilizzo che i due leopardi fanno degli ungulati 
selvatici e degli ungulati domestici (su tutto l’areale asiatico), per cui ho ipotizzato che 
con un’ampia disponibilità di specie selvatiche, presumibilmente corrispondente a 
un’alta percentuale di selvatico predato, il domestico venga utilizzato in quantità 
minori, mentre a una diminuzione di disponibilità del selvatico (p.es. causata da 
un’intensa attività di bracconaggio) corrisponderebbe un aumento nell’uso del 
domestico. Si è ipotizzato inoltre che esista una correlazione tra i due valori, 
considerando il selvatico come variabile indipendente poiché le specie selvatiche 
predate si sono evolute in associazione alle specie predatrici, mentre è ragionevole 
supporre che l’uso del bestiame sia una conseguenza relativamente recente della 
domesticazione. 
Per questa analisi sono stati utilizzati solamente i dati dei lavori in cui è stata specificata 
la presenza di domestico nell’area di studio. Così dei 32 lavori a disposizione (16 per il 
LC e 16 per il LN), ne sono stati utilizzati 12 per il LC e 15 per il LN. Il livello di 
correlazione è stato indagato con il coefficiente di correlazione parziale di Spearman. 
Si è confrontato inoltre l’uso di ungulati domestici e di ungulati selvatici per i dati 
raccolti in SNP, calcolando il valore del Chi-quadro in una tabella di contingenza: è 
stato messo a confronto il rapporto tra la stima delle frequenze di presenza degli 
ungulati selvatici e dei domestici nelle feci del LC in Sagarmatha, con quello dei dati 
del LN nella stessa area. 
 
 
La dieta dei leopardi in relazione alle coordinate geografiche 
I dati sono stati sottoposti alla Detrended Correspondence Analysis (DCA, Hill & 
Gauch, 1980). Questo tipo di analisi permette di stabilire profili di similitudine 
all’interno di una serie di variabili: queste sono di diverso tipo, e vengono ordinate in 
modo reciproco, secondo la matrice di partenza, su degli assi che le raggruppano. Una 
porzione della variabilità (eigenvalue) è spiegata da ciascun asse e la prima dimensione 
è sempre la più importante. Questa tecnica può utilizzare grandi insiemi di dati, senza 
necessitare di assunti sulla loro distribuzione, purché siano continui, e fa sì che distanze 
uguali nell’ordinazione corrispondano ad uguali differenze ecologiche. La Detrended 
Correspondence Analysis è stata eseguita con il programma MVSP 1.13n. 
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Il livello di significatività scelto per tutte le analisi effettuate è stato α = 0,05. Dei 
risultati sono stati considerati soltanto i primi 2 assi, perché ognuno degli altri 
comportava un aumento della variabilità spiegata inferiore al 5%, non risultando quindi 
utili all’interpretazione dei dati. 
Al fine di trovare una relazione tra comportamento alimentare e habitat, è stato poi 
verificato se esista una correlazione tra i valori dell’Asse 1, ottenuti dalla statistica, e i 
relativi valori di altitudine, latitudine e longitudine per ogni lavoro considerato. Inoltre 
sono stati calcolati i valori dell’indice di Levins (standardizzato) per ogni lavoro, ed è 


























Dieta complessiva del leopardo comune e del leopardo delle nevi in Asia 
Il criterio A di suddivisione delle prede ha fornito i risultati illustrati nella figura 5. Dai 
grafici a torta della figura 6 (i valori percentuali sono riportati in allegato 5) si evince 
che, per entrambi i leopardi, la percentuale maggiore nella dieta sia rappresentata dalle 
prede di categoria “Ungulati selvatici” (con un valore superiore al 40%) e che anche la 
categoria ‘Altri selvatici’ sia apprezzabilmente rappresentata (valore superiore al 20% 
per entrambe le specie). 
 
Le due specie di leopardo fanno un utilizzo simile delle prede di tutte le categorie 
eccetto che della categoria ‘Altro’, della quale LN fa un minor uso rispetto a LC, ed è 
significativamente diverso è anche l’utilizzo di materiale vegetale, maggiore da parte 
del LN (Tabella 4). Il valore dell’indice di Pianka (Ojk = 0.968) indica l’ampia 
sovrapposizione di spettro alimentare dei due predatori. 
 
Tabella 4: Comparazione dell’utilizzo delle categorie del  criterio ‘A’ da parte dei due 
predatori (LN: leopardo delle nevi, LC: leopardo comune). Test U di Mann-Whitney, 
nLN=16, nLC=16 ; non significativo (n.s.) = p ≥ 0.05. Nelle note è indicato da quale dei 
due predatori la categoria è maggiormente utilizzata. 
 
Categoria U p note 
Ungulati selvatici 84 n.s.   
Ungulati domestici 109.5 n.s.   
Altri selvatici 128 n.s.   
Altri domestici 119 n.s.   
Uccelli 123 n.s.   
Altro 88 0.017 LN < LC 
Materiale vegetale / terra 41 0.001 LN > LC 
 
 
Per confrontare visivamente lo spettro alimentare delle due specie di leopardo a livello 




Fig.5: Box-plot (mediane e I-III quartile) dei dati di LC e LN per le categorie del 
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Fig.6: Alimentazione del leopardo delle nevi e del leopardo comune in Asia in percentuale di frequenza relativa delle categorie alimentari, secondo 








Fig.7: Spettro alimentare del leopardo delle nevi e del leopardo comune in Asia 
(criterio ‘A’), in base alla bibliografia disponibile. 
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Il criterio ‘dimensionale’ di suddivisione delle prede (criterio ‘B’) ha fornito i risultati 
di figura 8. I grafici a torta sono illustrati in figura 9 (i valori percentuali sono riportati 
in allegato 6); nel confronto dei due grafici si nota che da parte del LC viene fatto un 
uso maggiore delle categorie ‘2 – 25’ (circa 35%), mentre il LN consuma molte più 
prede appartenenti alla categoria ’51-75’ (maggiore del 45%). 
Il test U di Mann-Whitney conferma quanto osservato nei grafici (Tab.5). L’indice di 
Pianka risulta Ojk = 0.81, evidenziando anche in questo caso una rilevante 
sovrapposizione di nicchia. In figura 10 vengono riportati cartograficamente i risultati. 
 
 
Tabella 5: Comparazione dell’utilizzo delle categorie del  criterio ‘B’ da parte dei due 
predatori (LN: leopardo delle nevi, LC: leopardo comune). Test U di Mann-Whitney, 
nLN=16, nLC=16 ; non significativo (n.s.) = p ≥ 0.05. Nelle note è indicato in quale dei 
due predatori la categoria è maggiormente utilizzata. 
 
Categoria U p note 
< 2 126 n.s.   
2 - 25 98 n.s.   
26 - 50 59.5 0.002 LN < LC 
51 - 75 63.5 0.014 LN > LC 
76 – 100 119 n.s.   
> 100 44 0.001 LN < LC 
 
 
Fig.8: Box-plot (mediane e I-III quartile) dei dati di LC e LN per le categorie del 





















Fig.9: Alimentazione del leopardo delle nevi e del leopardo comune in Asia, in termini di percentuale di frequenza relativa delle categorie 









Fig.10: Spettro alimentare del leopardo delle nevi e del leopardo comune in Asia 
(criterio ‘B’), in base alla bibliografia disponibile.
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Dieta del leopardo comune e del leopardo delle nevi in SNP 
La categoria del criterio A (Fig.11) maggiormente utilizzata da parte di entrambe le 
specie risulta essere ‘Ungulati selvatici’, che quando presente nel campione occupa un 
volume considerevole (superiore al 50%) (Fig.13). Anche la categoria ‘Ungulati 
domestici’ è ben rappresentata, soprattutto per il LC, mentre per il LN la seconda 
categoria più importante è quella del materiale vegetale (20.7%), che quando viene 
consumato risulta occupare l’intero volume degli escrementi dei due leopardi. La 
categoria ‘Altro’ non compare mai. Le isoplete (Fig.13) mostrano volumi diversi tra le 
due specie, così come risulta significativamente diverso l’uso delle categorie (χ2 = 

























Fig.11: Frequenza relativa delle componenti della dieta del leopardo delle nevi e 
leopardo comune in SNP – criterio A (nLN = 208; nLC = 95). 
 
 
Per il secondo criterio (Fig.12) si osserva un massiccio consumo della categoria ‘51-75’ 
da parte del LN (48.8%), mentre il LC utilizza le categorie ‘2-25’, ’51-75’ e ‘> 100’ in 
misura pressappoco equivalente (27% c.a). La categoria ‘75-100’ non viene utilizzata. 
Le isoplete (Fig.14) mostrano volumi diversi per l’una e l’altra specie. Anche in questo 
caso il Chi-quadro indica un grande differenza nell’uso delle risorse tra LN e LC (χ2 = 



















Fig.12: Alimentazione del leopardo delle nevi e del leopardo comune in SNP – criterio 
B (nLN = 208; nLC = 95) 
 
 
Per il criterio A, gli spettri trofici dei due predatori risultano della stessa ampiezza (Bsta 
LN = 0.34; Bsta LC = 0.34; valori approssimati alla seconda cifra decimale), cosa che 
può essere vetrificata anche visivamente, osservando il grafico di figura 11. Secondo il 
criterio B, invece, l’ampiezza dello spettro alimentare risulta diversa, in particolare 
risulta maggiore quella del LC (Bsta LN = 0.43; Bsta LC = 0.62). Pianka è Ojk = 0.96 




























































































Fig.13: Alimentazione (criterio A) del leopardo delle nevi (LN) e del leopardo comune 
(LC) in SNP. Le isoplete uniscono i punti di uguale volume % medio degli alimenti 
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Fig.14: Alimentazione (criterio B) del leopardo delle nevi (LN) e del leopardo comune 
(LC) in SNP. Le isoplete uniscono i punti di uguale volume % medio degli alimenti 






Per quanto riguarda i valori della dieta calcolati relativamente alla singole specie/taxa, 
nel confronto delle frequenze tra leopardo delle nevi e leopardo comune, tutte le 
categorie alimentari, ad esclusione di uccelli e arvicole, mostrano differenze 
significative (Tabella 6). Il tahr, i vegetali e il cane risultano più frequenti 
nell’alimentazione del leopardo delle nevi, mentre il Bos spp. e il mosco sono più 
frequenti nella dieta del leopardo comune (Fig.15). L’ampiezza dello spettro trofico è 
Bsta = 0.5 per il LN e Bsta = 0.7 per il LN. L’indice di Pianka mostra una marcata 
sovrapposizione di nicchia trofica tra i due predatori (Ojk = 0.9). 
 
Tabella 6: Confronto (test del Chi-quadro) delle categorie alimentari (frequenza 
assoluta) tra leopardo delle nevi e leopardo comune. 
 
Categorie alimentari χ2 (gdl = 1) P 
Arvicolidae 0.7 n.s. 
Uccelli 0.3 n.s. 
Bos spp. 4.2 0.04 
Cane 9.6 0.001 
Materiale vegetale 5.9 0.02 
Mosco 8.5 0.003 





















Fig.15: Frequenza relativa delle componenti della dieta del leopardo delle nevi e 
leopardo comune in SNP (nLN = 208; nLC = 95). 
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E’ possibile confrontare ulteriormente l’alimentazione dei due carnivori esaminando i 
grafici delle isoplete (Figg.16 e 17). Il tahr è la categoria con la maggior differenza in 
termini di volume toltale tra i due predatori, e risulta quella con valore più alto nel 
leopardo delle nevi (39%). Il mosco e il bestiame sono presenti con un volume medio 
simile nel leopardo comune (25% c.a), mentre registrano un valore minore 
nell’alimentazione del leopardo delle nevi (rispettivamente 11% e 15%). In entrambe le 
specie i vegetali costituiscono l’intero campione quando presenti (100%), mentre 
mostrano differenze nelle percentuali di frequenza nel leopardo delle nevi (23%) e nel 


























































Fig.16: Alimentazione complessiva del leopardo delle nevi (n = 208). Volume delle 
categorie di cibo presenti negli escrementi, in funzione della frequenza di comparsa. Le 













































Fig.17: Alimentazione complessiva del leopardo comune (n = 95). Volume delle 
categorie di cibo presenti negli escrementi, in funzione della frequenza di comparsa. Le 
isoplete uniscono i punti di uguale volume medio di categoria nella dieta totale. 
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Confronto dei valori di predazione su ungulati selvatici e domestici 
La correlazione tra la presenza di ungulati selvatici e domestici nell’alimentazione del 
LN non è significativa (R= -0.384, P = 0.157) (Fig.18). 
 
Il coefficiente di correlazione di Spearman suggerisce l’esistenza di una correlazione 
inversa (R = -0.614, P = 0.034) tra la presenza di selvatici e di domestici per il LC 
(Fig.19). Lo R2 ha il valore di 0.377, che spiega solamente il 37% dei dati. La variabile 
F raggiunge un valore poco più alto del valore critico per i suoi gradi di libertà. 
 














Fig.18: Correlazione tra presenza di ungulati selvatici e domestici nell’alimentazione 
del leopardo delle nevi (n = 15, Rs = -0.384, P = 0.157). 
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Fig.19: Correlazione tra presenza di ungulati selvatici e domestici nell’alimentazione 
del leopardo comune (n = 12, Rs = -0.614, P = 0.034, R2 = 0.377, F = 6.044, 
































R Sq Linear = 0,377
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L’utilizzo del selvatico e del domestico in SNP 
La comparazione tra la presenza (% freq.) di ungulati selvatici e domestici, 
nell’alimentazione dei due leopardi in SNP mostra che, ove presenti, gli ungulati 
selvatici compaiono in dieta più frequentemente rispetto ai domestici (Fig.20), e che il 
rapporto tra i valori di presenza di selvatico e domestico per il LC risulta non essere 
significativamente differente dal rapporto tra i valori per il LN nella stessa area (Chi-























Figura 20: Predazione sugli ungulati domestici e selvatici da parte del LC e del LN nel 




La dieta dei leopardi in relazione alle coordinate geografiche 
I risultati della DCA non hanno apportato ulteriori informazioni rispetto a quelle 
precedentemente ottenute mediante le analisi univariate (nelle figg. 21 e 22 si nota che 
per entrambi i criteri di suddivisione delle prede, le nuvole di punti per LC e LN siano 
quasi totalmente sovrapposte). Le correlazioni dei valori dell’Asse 1 con altitudine, 
latitudine e longitudine, hanno restituito solo tre casi significativi, ovvero esiste una 
correlazione inversa tra Asse 1 (criterio B) e latitudine per il leopardo comune, ed 
esistono due correlazioni inverse per il leopardo delle nevi: tra Asse 1 (criterio A) e 
longitudine, e tra Asse 1 (criterio B) e longitudine (Tabella 7). Per nessun lavoro 
considerato esistono correlazioni tra i valori di Levins (i dati non vengono riportati) e i 
valori di altitudine, latitudine e longitudine (Tabella 8). 
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Figura 21: Composizione della dieta di leopardo comune e delle nevi; ordinazione 




Figura 22: Composizione della dieta di leopardo comune e delle nevi; ordinazione 
delle variabili rispetto ai primi due assi della Detrended Correspondence Analysis – 
Criterio B. 
DCA - Criterio B
26 - 50
< 2
















































Leopardo delle nevi R P  
Asse1 Criterio A - Altitudine -0.225 0.403 n.s. 
Asse1 Criterio B - Altitudine -0.149 0.581 n.s. 
Asse1 Criterio A - Latitudine -0.245 0.36 n.s. 
Asse1 Criterio B - Latitudine 0.244 0.363 n.s. 
Asse1 Criterio A - Longitudine -0.686 0.003 SIG. 
Asse1 Criterio B - Longitudine -0.764 0.001 SIG. 
Leopardo comune R P  
Asse1 Criterio A - Altitudine 0.21 0.939 n.s. 
Asse1 Criterio B - Altitudine -0.327 0.217 n.s. 
Asse1 Criterio A - Latitudine -0.245 0.36 n.s. 
Asse1 Criterio B - Latitudine -0.664 0.005 SIG. 
Asse1 Criterio A - Longitudine -0.398 0.127 n.s. 
Asse1 Criterio B - Longitudine -0.189 0.482 n.s. 
 
Tabella 7: Correlazioni tra i valori dell’Asse 1 della DCA (per ogni lavoro considerato) 




Leopardo delle nevi R P  
Levins A - Altitudine -0.161 0.276 n.s. 
Levins B - Altitudine -0.257 0.169 n.s. 
Levins A - Latitudine -0.456 0.76 n.s. 
Levins B - Latitudine -0.387 0.139 n.s. 
Levins A - Longitudine -0.173 0.522 n.s. 
Levins B - Longitudine -0.25 0.351 n.s. 
Leopardo Comune R P  
Levins A - Altitudine 0.157 0.281 n.s. 
Levins B - Altitudine 0.343 0.096 n.s. 
Levins A - Latitudine 0.469 0.067 n.s. 
Levins B - Latitudine 0.216 0.422 n.s. 
Levins A - Longitudine 0.007 0.978 n.s. 
Levins B - Longitudine -0.232 0.386 n.s. 
 
Tabella 8 : Correlazioni tra i valori dell’indice di Levins calcolato per ogni lavoro e i 






Applicando il primo criterio di suddivisione delle prede, ovvero quello 
funzionale/tassonomico, risulta che nell’area asiatica entrambi i leopardi prediligano il 
consumo di specie selvatiche (soprattutto ungulati), e che le due specie fra loro facciano 
un uso simile di quasi tutte categorie di predazione; quelle risultate significativamente 
differenti sono la categoria ‘Altro’ e la categoria ‘Materiale vegetale e terra’. Per quanto 
riguarda la prima categoria, i valori percentuali effettivi sono 0% per il LN e 1% per il 
LC: si tratta pertanto di differenze minime. Inoltre il termine “altro” è stato utilizzato 
per designare categorie alimentari decisamente inverosimili nell’alimentazione di un 
leopardo, la cui presenza negli escrementi potrebbe essere collegata a casi fortuiti. Per 
quanto riguarda il materiale vegetale, è da specificare che l’alto valore di questa 
percentuale sia dovuto alla presenza negli escrementi di una notevole quantità di una 
particolare specie vegetale: Myricaria rosea. Secondo recenti studi (Oli et al. 1993; 
Chundawat & Rawat 1994), il materiale vegetale ingerito dai due leopardi dovrebbe 
svolgere un ruolo nell’alimentazione di questi, anche se a tutt’oggi non ne è stata data 
spiegazione. Non si conosce il motivo per il quale proprio la Myricaria rosea sia 
presente in percentuale maggiore nella dieta (probabilmente si tratta di una motivazione 
legata alle proprietà fisiologiche della pianta). Il LN fa un uso maggiore della Myricaria 
rosea rispetto al LC: il motivo potrebbe essere la più alta presenza di questa pianta ad 
alta quota e al di fuori dell’ambiente boscoso. Il valore dell’indice di Pianka (per il 
criterio A) suggerisce anch’esso una notevole sovrapposizione alimentare. 
L’indice di Pianka calcolato sui dati ottenuti applicando il criterio B (criterio 
‘dimensionale’) risulta più basso di quello calcolato per il criterio A, ma comunque 
abbastanza alto da poter parlare di sovrapposizione alimentare anche in questo caso. In 
effetti non tutte le categorie si possono considerare significativamente similari, ma è da 
considerare che nel caso del criterio B la stima dei valori sia in realtà aleatoria: 
l’attribuzione di una preda a una categoria di peso piuttosto che a un’altra è in effetti 
discutibile, in quanto dal pelo ritrovato non è possibile risalire al peso, al sesso, o all’età 
della preda. Pertanto la decisione di stabilire per ciascuna specie (o altro gruppo 
tassonomico) predato un valore medio del peso, risulta comunque una soluzione non 
del tutto attendibile. L’orientamento sarebbe quindi quello di far maggiore affidamento 
sui risultati del criterio A. 
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L’analisi della dieta dei leopardi nel Parco Nazionale del Sagarmatha, sia utilizzando i 
due criteri di suddivisione delle prede, sia considerando i dati relativi alle singole 
specie-preda, mostra invece una situazione contraria a quella verificata sull’intero 
territorio asiatico, ovvero si riscontra una sovrapposizione alimentare molto bassa. Il 
tahr risulta essere la categoria più utilizzata da parte del LN, mentre il LC, rispetto al 
LN, si ciba in maggior misura del mosco; per quanto riguarda i valori dei volumi è 
interessante notare che il materiale vegetale, quando presente, rappresenta l’unica 
categoria alimentare nel campione, che suggerisce appunto un uso meccanico-
funzionale di Myricaria rosea, per esempio al fine di rimuovere pelo accumulatosi nel 
digerente. Per quanto riguarda la predazione su ungulati selvatici e domestici, si verifica 
anche in questo caso una preferenza per il selvatico, e la porzione di selvatico predato 
rispetto al domestico predato non varia tra LN e LC. 
 
Le somiglianze nella dieta dei due leopardi all’interno dei loro areali, affiancate alla 
similarità fisica, e la differenza nella dieta degli stessi a livello di un’area di 
sovrapposizione, sono dati che suggeriscono che i due leopardi siano specie 
potenzialmente competitrici, risultato che tuttavia non può essere confermato a causa 
della mancanza di dati relativi alla disponibilità delle risorse alimentari, e di dati sulle 
dimensioni delle popolazioni dei leopardi. Risulta comunque inequivocabile che le due 
specie possiedano una dieta molto simile, e che nell’area di sovrapposizione nella quale 
è stato svolto questo studio, LC e LN si siano adattati alla situazione di simpatria 
sviluppando una strategia di coesistenza, concentrando la propria alimentazione sul tahr 
(LN) o sul mosco (LC). A una prima analisi, si potrebbe credere che la strategia di 
coesistenza si basi sulla predilezione verso due diverse specie-preda; in realtà il tahr, 
ovvero la preda principale della LN, vive (nell’area del Sagarmatha) in aree a bassa 
vegetazione e si sposta occasionalmente in foresta, così come fa il suo predatore, 
mentre il mosco vive in foresta e si sposta occasionalmente in aree aperte, quindi vive 
nell’area occupata dal LC (Lovari, pers.comm.). Si può quindi asserire che la 
preferenza di una preda rispetto a un’altra sia unicamente dettata dalla disponibilità di 
queste, e che quindi la strategia di coesistenza si basi in realtà sulla separazione degli 
habitat. Ulteriore conclusione conseguente a questi risultati è che, vista la potenziale 
competizione tra le due specie, nonché l’adozione di una strategia di coesistenza basata 
sulla separazione degli habitat, si suppone che la dieta dei leopardi possa aver avuto 
un’influenza sulla storia evolutiva di questi, manifestatasi in un obbligato adattamento 
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ad habitat di tipo diverso: il LN si è adattato ad ambienti molto freddi, aridi, aperti e di 
alta altitudine, mentre il LC si è adattato a vivere in una gamma molto ampia di habitat 
diversi, a diverse temperature ed altitudini, che però non si sovrappongono mai a quelle 
del LN. L’affermazione secondo la quale la dieta dei leopardi avrebbe influenzato la 
loro evoluzione, non è però supportata da informazioni riguardanti la storia evolutiva 
del LC e soprattutto del LN, del quale neppure consociamo il grado di vicinanza 
filogenetica al LC. Si suggerisce pertanto un approfondimento in questo senso, al fine 
di poter confermare quanto supposto. 
 
Il LC asiatico tende a predare maggiormente gli ungulati selvatici rispetto alle altre 
categorie, e a fare un uso significativo della categoria ‘Altri selvatici’ a discapito delle 
altre categorie. Il consumo di animali selvatici è in ogni modo privilegiato da parte di 
entrambi i predatori, e in particolare per il LC esiste una correlazione inversa tra uso 
degli ungulati domestici e uso degli ungulati selvatici, per cui al diminuire della 
disponibilità del selvatico il leopardo si alimenterebbe del domestico secondo un 
preciso rapporto, mentre per il LN non è stata rilevata una correlazione tra i due valori, 
condizione che comunque non esclude la possibilità dell’esistenza di questa, dato che il 
basso numero di campioni disponibili potrebbe aver determinato uno scarso livello di 
confidenza sui risultati ottenuti. 
 
Non è verificata l’esistenza di correlazioni tra i valori dell’indice di Levins e i valori di 
altitudine, latitudine e longitudine, mentre per alcuni lavori è risultata significativa la 
correlazione tra i valori dell’Asse 1 della Detrended Correspondence Analysis e le 
relative coordinate geografiche. Infatti risulta che all’interno dell’areale di 
distribuzione, il peso delle prede del leopardo comune segua una correlazione positiva 
con la latitudine: questo fenomeno potrebbe trovare una spiegazione nella Regola di 
Bergmann (Bergmann 1847), la quale asserisce che nell'ambito di una stessa specie, la 
massa corporea sia direttamente proporzionale alla latitudine ed inversamente 
proporzionale alla temperatura. L’applicazione della Regola di Bergmann a questo 
particolare caso è solo presunta, poiché non possediamo dati bibliografici d’appoggio. 
Altra informazione ottenuta dalle analisi è che il leopardo delle nevi, nelle aree orientali 
del suo areale, privilegia le prede selvatiche rispetto a quelle domestiche e si ciba di 
prede di peso maggiore, in opposizione a quello che accade nelle aree occidentali; di 
quest’ultimo risultato purtroppo non si è riusciti a dare una spiegazione plausibile. 
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Riconoscendo il LC e il LN come due specie molto simili (sia dal punto di vista 
morfologico, sia per quanto riguarda la dieta), che vivono in simpatria nell’area 
himalayana, e considerando l’esistenza dei fenomeni di alterazione ambientale legati al 
surriscaldamento globale, è possibile fare un paragone delle popolazioni himalayane dei 
due leopardi, con il caso della volpe artica e della volpe rossa in Canada: negli ultimi 70 
anni la volpe rossa ha espanso il limite nord della propria distribuzione, mentre la 
distribuzione della volpe artica si è contratta tra questa linea e quella dell’Oceano 
Artico. Poiché la volpe rossa è meno ben adattata alle basse temperature rispetto alla 
volpe artica, la sua espansione sembra legata ai trend di surriscaldamento globale, 
mentre il “ritiro” della volpe artica sembra causato dalla competizione con la volpe 
rossa, fisicamente superiore (Hersteinsson & Macdonald 1992). Questo è quello che 
potrebbe avvenire al LC e al LN con una risalita altitudinale del margine superiore delle 
foreste (già in corso: Anfodillo T., comunicazione personale a S. Lovari), e pertanto 
con una colonizzazione dell’habitat dello stenoecio LN da parte dell’euriecio LC, una 
specie di circa 15 kg più grossa e con uno spettro trofico più ampio. Inoltre l’area di 
distribuzione del LN potrebbe trovarsi e essere “schiacciata” tra il confine nord del LC, 
e l’attuale confine nord della sua distribuzione, oltre il quale non esistono condizioni 
favorevoli alla vita. In conclusione si dichiara necessario il monitoraggio del fenomeno 
di surriscaldamento globale in questa area (così come a livello globale), al fine della 
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Elenco dei lavori utilizzati per lo studio della dieta del leopardo delle nevi, e relativi 
valori di altitudine, latitudine e longitudine per ogni area interessata; Alt.: altitudine, 
Lat.: latitudine, Long.: longitudine. 
 
Titolo, autore e anno Nazione Note Alt. (m) Lat. (°) 
Long. 
(°) 
“Mountain monarchs: wild sheep and 
goats of the Himalaya” Schaller 1977 Nepal   4400 29 82 
" "   5000 30 81 
“Diet of the snow leopard (Panthera 
uncia) in the Annapurna Conservation 
Area, Nepal” Oli et al. 1993 
Nepal   4800 28 84 
“Home range, movements and habitat 
use of snow leopard (Uncia uncia) in 
Nepal” Jackson 1996 
Nepal   4700 29 82 
Parco Nazionale del Sagarmatha 
(Dati originali) Nepal 
  
3900 27 84 
“Status of large mammals in the 
Taxkorgan Reserve, Xinjiang, China” 
Schaller et al. 1987 
Cina   3800 37 75 
“Status of the snow leopard Panthera 
uncia in Qinghai and Gansu provinces, 
China” Schaller et al. 1988 
Cina Area 1 3200 38 97 
" " Area 2 3800 36 84 
" " Area 3 5000 34 100 
" " Area 4 3700 33 97 
" " Area 5 5000 33 96 
“The snow leopard in Xinjiang, China” 
Schaller et al. 1988 Cina   4300 42 80 
“Food habits of the snow leopard in 
Ladakh, India” Chundawat & Rawat 1994 India   4600 34 78 
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“Living with large carnivores: predation 
on livestock by the snow leopard (Uncia 
uncia)” Bagchi & Mishra 2006 
India Area 1 4100 33 79 
" " Area 2 4100 32 78 
“Mountain monarchs: wild sheep and 









Elenco dei lavori utilizzati per lo studio della dieta del leopardo comune, e relativi 
valori di altitudine, latitudine e longitudine per ogni area interessata; Alt.: altitudine, 
Lat.: latitudine, Long.: longitudine. 
 
Titolo, autore e anno Nazione Note Alt. (m) Lat. (°) 
Long 
(°) 
“Food habits of leopard (Panthera 
pardus) on Mundanthurai plateau, Tamil 
Nadu, India" Sathyakumar 1992 
India 
  
200 8 77 
“Prey selection in three large sympatric 
carnivores in Bandipur” Johnsingh 1992 India 
  
1000 11 76 
“Prey selection by tiger, leopard and 




800 12 76 
"Diet and prey profiles of the three 
sympatric large carnivores in Bandipur 




1000 11 76 
“A study on status and prey base of 
leopard (Panthera pardus fusca) in 
Jahalana Forest Range, Jaipur 




400 26 75 
"Predator–prey relationships and 
responses of ungulates and their 
predators to the establishment of 
protected areas: A case study of tigers, 
leopards and their prey in Bardia 
National Park, Nepal” Wegge et al. 2008 
Nepal 
  
800 28 81 
Parco Nazionale di Sagarmatha 
(Dati originali) Nepal 
  
3500 27 84 
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Deurali (Dati originali) Nepal 
  
1000 28 83 
Lovari 1988  
(Dati non pubblicati) Thailandia 
  
2000 17 98 
“The density and behaviour of large cats 
in a dry tropical forest mosaic in Huai 
Kha Khaeng Wildlife Sanctuary, 
Thailand” Rabinowitz 1989 
Thailandia Area 1 500 15 99 
" " Area 2 500 15 99 
“Food habits of asiatic leopards 
(Panthera pardus fusca) in Wolong 
Reserve, Sichuan, China” Johnson et al. 
1993 
Cina   2900 31 103 
“Mountain monarchs: wild sheep and 
goats of the Himalaya” Schaller 1977 Pakistan   500 25 67 
“Feeding of leopard (Panthera pardus), 
striped hyeana (Hyeana hyeana) and 













Tabella dei valori limite (e valore medio) del peso di ogni specie, o gruppo 
tassonomico, preda del leopardo delle nevi. 
 
Specie / gruppo Peso (Kg) 
Range 








< 2   
Mustela nivalis 
(donnola) 0.135 0.02 - 0.25   "   
Ochotona spp. 0.26 0.125 - 0.4 O.roylei "   







Alectoris chukar  
" 
Fonte: “Birds of Nepal 
with references to 
Kashmir and Sikkim” R 
Sr. Fleming, R Jr. 




(faina) 1.7 1.1 - 2.3   "   
Lepus spp. 4.15 1.3 - 7 L.oiostolus, L.nigricollis 2 - 25   
Vulpes vulpes 
(volpe rossa) 5 4.5 - 5.5  "   





12 7 - 17   "   
Canis lupus 
familiaris (cane) 40 1 - 79   26 - 50   
Capra hircus 
(capra domestica) 45 
(non  
disponibile)   "  
Pseudois nayaur 
(bharal) 52.5 25 - 80   51 - 75   
Ovis aries (pecora 
domestica) 72.5 45 - 100   " 
Fonte: Melinda J. Burrill 





75 50 - 100   "   
Capra spp. 91 32 - 150 C.sibirica, C.falconeri 
76 - 
100   




disponibile)   "   






disponibile)   "   













Tabella dei valori limite (e valore medio) del peso di ogni specie, o gruppo 
tassonomico, preda del leopardo comune. 
 
Specie / gruppo Peso (kg) 
Range 













spp., Maxomys surifer, 
Maxomys spp., Rattus 
spp., Trogopterus 
xanthipes 
"   




Ithaginis cruentus  
" 
 Fonte: “Birds of 
Nepal with 
references to 
Kashmir and Sikkim” 
R Sr. Fleming, R Jr. 






2.75 1.5 - 4   2 - 25   
Vulpes spp. 3.65  1.8 - 5.5   "   
Felis catus (gatto) 3.9 3.3 - 4.5   "   











4.35 0.7 - 8   "   
Ailurus fulgens 




6 4 - 8   "   
Macaca spp. 9.25 2.5 - 16 M.nemestrina, M.radiata "   
Hystrix spp. 9.35 0.7 - 18 H.hodgsoni, H.indica "   
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Manis spp. 10 (non disponibile) M.javanica "  
Arctonyx collaris 
(tasso naso di 
porco) 
10.5 7 - 14   "   
Canis aureus 









12 7 - 17 M.chrysogaster, M.berezovskii "   
Presbytini 








"   
Cuon alpinus 









23 14 - 28   "   
Naemorhedus 
goral (goral) 28.5 22 - 35   26 - 50   
Elaphodus 
cephalophus 
(cervo dal ciuffo) 





familiaris (cane) 40 1 - 79   "   
Hyaena hyaena 
(iena striata) 40 25 - 55   "   
Capra hircus 
(capra domestica) 45 
(non 
disponibile)   "  
Gazella bennettii 
(chinkara) 48.5 12 - 85   "   
Canis lupus 
(lupo) 49 18 - 80   51 - 75   




72.5 45 - 100 
  
" 
Fonte: Melinda J. 
Burrill (2004): 






75 50 - 100   "   
Capricornis 
sumatraensis 
(sirau di Sumatra) 
95 50 - 140   76 - 100   




117.5 75 - 160   "   
Cervus unicolor 
(sambar) 121.5 81 - 162   "   
Cervus duvauceli 
(barasinga) 126.5 81 - 172   "   
Sus scrofa 




205 169 - 241   "   
Budorcas 










disponibile)   "  
Bos spp. 720 540 - 900 B.grunniens, B.indicus, B.gaurus "   
Bubalus bubalis 






















Stime percentuali (di frequenza relativa) della dieta dei leopardi in Asia, secondo il 




 Leopardo delle nevi Leopardo comune 
Ungulati domestici 11.6% 9.0% 
Ungulati selvatici 43.1% 55.0% 
Altri domestici 0.1% 1.3% 
Altri selvatici 25.3% 23.8% 
Uccelli 1.6% 1.3% 
Pelo non identificato 3% 5.2% 
Materiale vegetale e 
terra 15.3% 3.4% 






Stime percentuali (di frequenza relativa) della dieta dei leopardi in Asia, secondo il 




 Leopardo delle nevi Leopardo comune 
< 2 kg 4.8% 8.8% 
2 – 25 kg 28.8% 34.9% 
26 – 50 kg 0.1% 10.7% 
51 – 75 kg 46.9% 17.9% 
76 – 100 kg 13.2% 6.4% 






Stime percentuali (di frequenza relativa) della dieta dei leopardi in SNP, secondo il 




 Leopardo delle nevi Leopardo comune 
Ungulati domestici 16.4% 24.6% 
Ungulati selvatici 50.4% 50.0% 
Altri domestici 1.3% 7.9% 
Altri selvatici 4.6% 2.6% 
Uccelli 7.1% 5.3% 
Materiale vegetale e 
terra 20.2% 9.6% 






Stime percentuali (di frequenza relativa) della dieta dei leopardi in SNP, secondo il 




 Leopardo delle nevi Leopardo comune 
< 2 kg 14.4% 9.5% 
2 – 25 kg 14.9% 26.7% 
26 – 50 kg 1.6% 8.6% 
51 – 75 kg 48.4% 28.6% 
76 – 100 kg 0.0% 0.0% 





Prede principali del leopardo delle nevi in bibliografia (le percentuali sono arrotondate 
al secondo decimale). 
 
 
Autore e anno Note n 1 ª  2ª 3ª 














Markhor 38.1% Marmota spp. 4.76% 
Schaller et al. 






















Pica e piccoli 
roditori 0.4% 




Bharal 31.3% _ 













Bharal 24% Mosco 13.8% 
Schaller et al. 
1988   19 Ibex 71.1% _ _ 




Pika di Royle 
12.27% 









Pika di Royle 
14.47% 




Pika di Royle 
12.31% 
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" Inverno 41 Bharal 35.6% Pika di Royle 22.03% Yak 20.34% 
Chundawat & 










Bagchi & Mishra 
2006 
Area 1 (Kibber 
Wildlife 
Sanctuary) 
44 Bharal 15.52% Uccelli 12.07% Asino 10.34% 
" 
Area 2 (Pin 
Valley National 
Park) 
51 Ibex 49.15% Cavallo 10.17% Asino 3.39% 
Parco Nazionale 
del Sagarmatha 
(dati originali)   











Prede principali del leopardo comune in bibliografia (le percentuali sono arrotondate al 
secondo decimale). 
 
Autore e anno Note n 1ª  2ª 3ª 





Lovari (dati non 




28.57% Goral 8.57% 














141 Muntjac 66% Cinghiale 5% Macaca spp. 5% 
Sathyakumar 
1992   86 Sambar 46.74% 
Lepre indiana 
15.22% Chital 8.7% 
 Johnsingh 1992   70 Chital 51% Sambar 14% Lepre 11.4% 
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ciuffo 79.44% Serao 6.11% Mosco 3.89% 




ciuffo 29.5% Mosco 3.8% 
" Periodo 3 (1985-1987) 62 
Ratto del 




Sunquist 1995   480 Chital 43.7% Sambar 13.5% Muntjac 7.5% 
Andheria et al. 
2007   111 Chital 45.80% Gaur 9.16% Langur 9.16% 
Wegge et al. 














(dati originali)   




34 Bos spp. 41% 
Capra 
domestica 
15.4% 
Macaca spp. 
15.4% 
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